
Restaurazione e Risorgimento 
 

Nel corso del Congresso di Vienna, tenutosi nel corso del 1815, i 
rappresentanti degli Stati europei si redistribuiscono i territori secondo la 
situazione pre-napoleonica, ovvero seguendo il principio di legittimità. 
 
Questa scelta conviene molto alla Francia, che tramite il suo ministro 
Talleyrand non perde nessun territorio oltre a quelli conquistati da 
Napoleone, pur avendo perso la guerra. 
 
In alcuni casi, tuttavia, si segue invece il principio di equilibrio politico, 
secondo il quale bisogna evitare di dare troppo potere a uno stato sugli 
altri, per evitare che poi succeda quello che è accaduto con la Francia. 
 
Di conseguenza l’ex Repubblica di Venezia, pur essendo indipendente 
prima di Napoleone, viene invece consegnata nelle mani dell’Impero 
Asburgico Austriaco. 
 
Vengono inoltre creati (o rafforzati) degli Stati cuscinetto intorno alla 
Francia, perché non abbia più confini diretti con i suoi nemici e sia più 
difficile fare delle guerre: la Savoia, la Confederazione germanica, la 
Svizzera e l’Olanda. 
 
L’Italia si trova così divisa in Savoia, Impero Austriaco, Stato della 
Chiesa e Regno delle due Sicilie, in mano ai Borbone. 
 
La volontà politica dei regnanti europei di tornare alla situazione 
precedente alla Rivoluzione Francese è detta “Restaurazione”, i moti 
borghesi e popolari che si oppongono al loro potere assoluto e chiedono 
una Costituzione e uno Stati di diritto sono detti “Risorgimento”. 


